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Il mio primo incontro con Francesco Borlandi ebbe luogo a
Roma nel 1941, allorché entrai a far parte dello sparuto nu­
mero di allievi della scuola di Storia moderna e contemporanea,
diretta allora dal Volpe. Egli pur non facendo parte della com­
missione giudicatrice mi aveva sostenuto, e ce n'era bisogno,
perché il presidente dell'Istituto, da cui la Scuola dipendeva,
l'Ercole, considerava le ricerche storico-economiche nell'età
contemporanea macolate di materialismo storico. Da allora i
miei rapporti con Borlandi furono ininterrotti: gli riconobbi
sempre vivacità d'ingegno e spregiudicatezza nell'esame dei pro­
blemi storici, congiunta a quella passione per la ricerca archivi­
stica che ci accomunava. Egli aveva allora 33 anni. Era nato a
Pavia nel 1908, dove si era laureato in Scienze politiche nel 1930,
a 25 anni aveva conseguito la libera docenza in Storia economica,
e l'anno innanzi, 1940, era riuscito primo nel concorso per la cat­
tedra di storia economica nell'Università di Genova, da cui non
si allontanerà più. La Commissione giudicatrice apprezzò « l'alto
valore scientifico » della sua opera, e ravvisò in lui « qualità
eminenti di critico », « larga cultura », «qualità d'ingegno»
« preparazione felice ».

Borlandi cominciò presto ad occuparsi di storia. A diciotto
anni, sul Ticino. esordì con un articolo dal titolo Una interessante

' 'questione di architettura romanica, cui seguivano, l'ano dopo, su
La Voce Italica, un breve saggio su Il conflitto franco-tedesco
del carbone e del ferro, e ancora due scritti: Gli scopi pratici della
statistica secondo Angelo Messedaglia ed Esclusivismi e tendenze
di storiografa d'oltremonte, che rivelano nel giovane Borlandi
l'inclinazione ad occuparsi di storia economica. Nei due anni
successivi, prima ancora di laurearsi, apparvero altri due con-
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tributi: La riforma luterana nell'Università di Pavia (Roma
1928) e La morte del Romagnosi in due lettere inedite di Giacomo
Giovannetti e Defendente Sacchi nel « Bollettino Storico Pia­
centino ». L'anno dopo, esaminava sugli Anali di Scienze Po.
Utiche dell'Università di Pavia una nota opera di fresca data
su Le origini della grande industria in Italia e vi apparivano
ancora due scritti: Per la storia della nostra più grande colonia
e Italia e Mediterraneo nel secolo XVIII.

Ma il lavoro più considerevole di questi anni fu il volume
su il Problema delle comunicazioni nel secolo XVIII nei suoi
rapporti col Risorgimento Italiano, apparso nel 1932, che il suo
maestro Ettore Rota aveva tenuto a battesimo. La ricerca di
Borlandi seguiva agli studi del Ciasca, dell'Agnelli, del Prato,
del Pugliese sul fattore economico ( come allora si continuava
a dire) nel Risorgimento, e voleva essere la illustrazione di un
nspetto poco studiato delle condizioni politico-economiche del­
l'Italia settecentesca. Egli, infatti, studiava il passaggio della
«questione» delle comunicazioni da problema di carattere li·
mitato ed interno a problema di maggiore ampiezza e di più
vasta portata, nel quadro economico dei vari stati e delle varie
regioni taliane nel Settecento. Ma non si limitava a constatare
un fatto e a delineare gli sviluppi immediati : ne indagava la
genesi, risalendo alle origini di quel lento processo che, tra la
fine del XVII e gl'inizi del XVIII secolo, porta allo stabilirsi
di un nuovo regime di equilibrio tra città e campagna, e poi al
palesarsi dei primi impulsi che tendono a trasformare un'econo­
mia regionalmente chiusa in un'economia a basi sempre più lar­
gle, e perciò stesso ad assurgere a un carattere e ad una funzione
nazionale. In questo libro il fatto economico diventava fatto
politico, perché esaminato dal di dentro, rettamente interpretato
e collocato nella sua giusta luce. Il pregio del lavoro consisteva
nel mostrarci in atto l'urgere delle necessità economiche che
premono un po' dappertutto e in tutte le direzioni, sollecitando
quel dilatarsi e insieme quell'intensificarsi di rapporti di cui le
strade sono l'indice più evidente e l'impronta più sicura. Negli
economisti e nei riformatori italiani si nota di fronte al problema
delle vie di comunicazione, quello stesso fermento ed entusiasmo
di idee che s'incontra nelle questioni più vive del tempo. . .

A queste ricerche si collega il lungo saggio sulle Relaziot%
politico-economiche fra Inghilterra e Sardegna durante la Ri-
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volione e Impero, apparso Panno dopo, nella « Rivista Sto.
%,],,,,},";;;2g,g, ani» s»sito,.stono s. aos
men 1 e . rcIvo 1 tato di Cagliari, Borlandi ricostruiva il
processo di affermazione del commercio inglese con la Sardegna
negli anni che precedettero la rottura con la Francia le vari;
fasi del suo dominio assoluto conseguito nel 1808 e. infine. le
vicende da esso attraversate fino al trionfo della coalizione anti­
francese ed al ritorno della situazione politica e commerciale
allo stato di pace. Era un campione delle più vaste ricerche ch'egli
aveva già compiute in Sardegna e in Sicilia, con l'intento di stu­
diare al completo il quadro dell'economia delle due isole durante
il blocco continentale, e di mettere in luce gli apporti da esse
recate alla fortuna inglese, come basi di rifornimento per la na­
vigazione mediterranea e come mercati di sbocco alle merci bri­
tanniche alle quali il continente europeo rimaneva precluso.

In questi stessi anni, gl'interessi di Borlandi si sono già
dilatati. Egli volgeva lo sguardo alla storia economica tardo
medievale. E i nuovi interessi si palesano, con rigore filologico e
acutezza di esegèsi, nella edizione de El libro di mercatantie et
usanze de' paesi, attribuito al fiorentino Giorgio di Lorenzo Chia­
rini nella pregevole collezione di Documenti e studi per la storia
del commercio e del diritto commerciale italiano, diretta dal Pa­
tetta e dal Chiaudano. Era un testo fondamentale per la cono­
scenza e per l'interpretazione dei documenti d'archivio dell'epoca,
resa particolarmente difficile dalla varietà e complessità dei
pesi, delle misure e delle monete che i documenti di carattere
economico presentano. Si trattava del più antico manuale del
prefetto mercante, diffuso in edizione a stampa, e precedette di
poche settimane la riedizione del Libro di divisamenti di pesi e di
misure di mercatanti ed altre cose bisognevoli di sapere a' merca­
tanti di Francesco Balducci Pegolotti curato da A. Evans, espres­
sione di una medesima esigenza, cui gli studiosi d'oltre Oceano
avevano cercato di far fronte con il glossario dellEdler e con
le ricerche dell'Evans. Occorre sapere che El libro di mercatantie
et usanze di paesi del Chiarini, assolse presso i mercanti della
seconda metà del Quattrocento quella stessa funz1o_ne che nel­
P'Europa del XVIII secolo fu esercitata da Le parfait negotiant
e dal Dictionnaire universel de commerce di Jacques e Louis
Savary o dal Traité général de commerce di S. Richard. Diffuso
nel giro di pochi anni per mezzo di varie trascrizioni manuali,
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e di ben tre edizioni a stampa, esso diventò, tra i mercanti d
tempo, il libro per eccellenza, con i caratteri di un patrim :1

L P . li 11 d . on10comune, tanto che uca 'ac1o. , ne e ue edizioni della
Summa, lo riporto, interamente, affinché il lettore avesse 4l'
el bisogno trafcante apresso de sè. La diffusione avuta dal Libo»
di mercatantie serve a dare un'idea del modo in cui il libro ri.
spose alle esigenze dei mercanti d'allora, ci dà il quadro della
loro comune cultura, e riflette ciò che stava a cuore al mercante
e ch'egli riteneva meritevole di ricordo. Il libro attribuito al
Chiarini, notava Borlandi, presenta nei confronti di quello del
Pegolotti (già ricordato), compilato nella prima metà del Tre­
cento, alcuni elementi di maggiore interesse, sia per il suo carat­
tere pubblico sia per il più vasto orizzonte geografico cui si rife­
riva, sia per l'età a cui appartiene tra la caduta di Costantino­
poli e la scoperta dell'America, età di profonda trasformazione
della vita economica dei vari centri mediterranei e di quelli ita­
liani, in ispecie di Firenze». Né, a dispetto di queste sue carat­
teristiche, si poteva dire che il Libro di mercatantie aveva occu­
pato fino allora nella considerazione degli studiosi un posto ade­
guato alla sua importanza. Borlandi lo fece precedere da una
ampia introduzione, in cui egli esamina la sua posizione nella
letteratura precedente e successiva, la figura dell'autore, la for­
mazione e la provenienza del « libro » e il suo valore documen­
tario. « Anche per questo libro di mercatantie, egli scriveva,
capostipite di tutta la copiosa famiglia dei manuali del perfetto
mercante che in seguito si diffonderà in tutto il mondo, più che
un tipico documento del grado della cultura comune alle classi
commerciali nel tardo medioevo e dei caratteri mondiali propri
dell'economia nell'età di mezzo, appare l'espressione di esigenze
del tutto moderne, a cui reca il suo visibile apporto quella pra­
tica di libertà di commercio che Firenze instaura nella seconda
metà del Quattrocento e che più tardi col trionfo del principio
d. l"b ' d' l'b ·i del1 1 era concorrenza, renderà generale il bisogno 1 1 1

genere generalizzando la necessità di una certa conoscenza delle
condizioni proprie ad ogni mercato » (p. LI). .

Non saprei dire se fu la vicinanza al Volpe, che in quegli
di.s. :. < 1e per laanm lirigeva ]Archivio Storico di Corsica, o la vocazion

storia di Genova, che indussero Borlandi a intraprendere quelle
ricerca oltremodo faticosa che nel 1942 egli dette alle stamP

1 t·t 1 p · Per laCOI 1olo: 'er la storia della popolazione della COrsc@.
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verità, Borlandi già nel '32 aveva pubblicato nell'Archivio di
Corsica le Lettere di Pasquale Paoli e altri documenti sulla storia
di Corsica dal 1790 al 179. Ma ora prendeva di petto un preciso
filone della storia corsa irto di difficoltà a motivo della disparità
delle fonti e della lunghezza del periodo considerato: dall'anti­
chità ad oggi. Malgrado la diversità degl'interessi ed il numero
dei contributi, la storia della popolazione della Corsica era
ancora quasi tutta da scrivere. Per questo lavoro, Borlandi frugò
biblioteche e archivi a Genova e in Francia, vide tutto negli
Archives Nationales di Parigi. Alla fine, senza millanteria, egli
poteva dire: In queste pagine « ho dovuto spesso far luce dove
era l'ombra più fitta; elevare schermi dove entravano luce falsa.
Per distruggere miti ho dovuto rendermi conto delle loro origini,
indugiandomi in pagine che potranno sembrare di storia della
storiografia più che di storia della popolazione... In ogni caso, ho
fatto tutto ciò su riferimenti documentari di una vastità di cui
finora nessuno aveva disposto; e spero di averlo fatto con qual­
che successo ». Cadevano credi convenzionali e leggende. E quali?
Genova non aveva spopolato la Corsica, dalla fine del Quattro­
cento fino al secolo VII, la popolazione globale della Isola non
era diminuita; non era vero che si era ridotta a 100 mila, o a 80
mila anime nel Seicento, come non era vero che nel Quattrocento
era stata di 400 mila o di chissà quante altre; gli aumenti se­
gnati per lunghi periodi dai censimenti francesi erano aumenti
di popolazione legalmente residente: la popolazione effettiva era
proceduta ben al di sotto ed era arrivata a decrescere mentre
l'altra aumentava; la ripresa insulare segnata dopo il 1921 doveva
essere messa in rapporto con l'aumentato contingente degli stra­
nieri, che era assai superiore a quello segnato nelle statistiche, a
causa delle naturalizzazioni numerose e frequenti (p. 204).

In quello stesso anno (1942), Borlandi dava alle stampe un
finissimo saggio s L'età delle scoperte e la rivoluzione economica
del'Europa nel secolo IVI nelle « Questioni di Storia» edite
dal Rota, per i tipi del Marzorati. Borlandi muove dall'esame delle
vie terrestri e delle vie marittime nel commercio tra occidente
ed oriente, mettendo in luce la superiorità di queste ultime;
studia l'aggravio del monopolio italiano tenuto a Venezia, l'in­
sufficienza europea di metalli preziosi, i nuovi ideali di vita che
si affermano il costituirsi delle monarchie nazionali : i loro pro­
blemi economici e la funzione che assolvono; spiega i confitti

14
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di stati e di classi (le borghesie) ; illustra i problemi delle navi
di uomini, di capitali; lo sviluppo del credito, le origini delPn.
dustria capitalistica, le ripercussioni della rivoluzione dei prezzi.
Quale sarà in questi rivolgimenti la nuova posizione dell'Italia?
« L'edonismo della Rinascenza (scriveva Borlandi)· non aveva
mancato di considerare l'insonne ed angosciosa fatica dell'uomo
di affari come umile e degradante ed aveva opposto gli otia ai
negotia, la «villa» alla città, al feudo, al « mercatante », il con­
sumo alla produzione. A sua volta la Controriforma rimettendo
in vigore gli ideali cristiani, aveva trovato sordi i gaudenti, ma
era sembrata autorizzare gli ignavi (pp. 267-268).

La malia per la storia medievale lo richiama. Due saggi,
scritti a distanza di tempo tra loro, hanno una comune matrice:
l'interesse suo alla conoscenza delle industrie tessili medievali. Ad
una di queste, e precisamente alla produzione dei fustagni, una
delle più imponenti e caratteristiche dell'economia medievale,
Borlandi dedicò anni di pazienti ricerche. :il:: nel loro corso che
colse alcuni elementi atti a recare luce sull'industria tintoria, e
sulle molteplici attività ad essa connesse. Di qui, le Note per la
storia della produzione e del commercio di una materia prima:
il guado nel Medio Bvo, negli Scritti in onore di Gino Lzzatto
nel 199. Borlandi si sofferma sull'uso delle materie tintorie di
produzione europea in confronto con quello delle materie tintorie
d'oltremare, e sulla posizione dell'Italia come produttrice ed
esportatrice di guadi, come e perché la coltivazione del guado si
sostituì rapidamente a quello della robbia, la organizzazione del
commercio, l'andamento dei prezzi e le vicende della produzione,
le origini e le fasi della decadenza (1).

Sappiamo tutti che il posto avuto dal cotone all'epoca della
rivoluzione industriale ha indotto a mettere l'accento sul suo
grande ruolo nella vita economica contemporanea, non senza ra­
gione. Ma il presente ha fatto torto al passato. Dei secoli della
sua storia anteriore sono stati lasciati ingiustamente nell'oblio.
I ricercatori si erano imbattuti spesso e quasi dovunque nel
Medio Evo in tessuti di cotone (tele e fustagni) senza parlarne
se non di sfuggita. Eppure, almeno a partire dal XII secolo, le
fonti rivelano l'ampiezza e l'intensità d'un grande commercio

(1) Come è noto col secolo XIX T'attermazione dei coloranti sintet!!!
eliminerà le ultime sopravvivenze di questa coltivazione che ebbe nei seco
un fiorente passato.
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di cotone e di tessuti di cotone, specie di fustagni. Da quasi tutte
le città dell'Italia settentrionale, fustagni sono inviati verso i
mercati di Costantinopoli, di Egitto, di Grecia di Barbaria. verso
la Sicilia, la Spagna, il mezzogiorno della Francia dovunque
in vittoriosa concorrenza contro le cotonate di produzione lo­
cale. Alla produzione del fustagno Borlandi dedicò uno dei suoi
più bei scritti: Futainiers et futaines dans l'histoire du Moyen
Age, inserito nell'Eventail de l'Histoire vivante, offerto a Lucien
Fevre nel 1953. Borlandi affronta i problemi essenziali di questa
produzione: la localizzazione geografica, l'origine di questa in­
dustria, la sua organizzazione, le vicissitudini e la sua decadenza
in Italia, e la sua nascita a partire, dalla fine del secolo XIV,
ad Ulm, ad Augusta e in altre città della Germania meridionale

. 'dove si impianta la dinastia dei Fugger. Ma il medio evo è ormai
finito.

Il saggio Alle origini del libro di Marco Polo, per gli studi
in onore di Fanfani, prende lo spunto dalla edizione integrale de
Il MiUone, apparsa nel 1928, a cura di Luigi Foscolo Benedetto,
che aveva suscitato nuove curiosità e nuovi problemi. Alla tesi
romantica secondo cui Rustichello da Pisa avrebbe scritto nelle
carceri di Genova, traducendo direttamente in francese, quanto
gli sarebbe stato « dettato » da Marco Polo, il Foscolo Bene­
detto opponeva come « ipotesi più probabile» quella di una ste­
sura di Rustichello su note redatte da Marco. Ma questa ipotesi,
anche se ripresa ed accentuata in scritti successivi, proposta ed
accolta da altri studiosi autorevoli, non sembrava aver avuto
una completa fortuna, a giudicare dal modo sbrigativo con cui
se ne erano sbarazzati alcuni divurgatori. La dimestichezza con
quei testi medievali, noti col nome di « manuali » o di « pratiche
della mercatura» convinceva Borlandi della validità delle ipo­

'tesi di Foscolo Benedetto, e sottoponeva all'attenzione degli stu­
diosi una serie di considerazioni, che lo inducevano a loro volta
a questa conclusione: nella riduzione della narrazione marco­
poliana, Rustichello deve aver avuto sotto gli occhi una vera
e propria pratica della mercatura, redatta in volgare italiano da
Marco Polo nel corso delle sue esperienze orientali. Per giungere
a questa conclusione Borlandi « notomizzò» (sono sue parole)
l'opera di Marco Polo, fino a ridurre una sua notevole parte ad
uno scheletrico schema e ad una trama essenziale, espellendo gli
elementi eterogenei dell'esposizione poliana, che avvano fatto la
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fortuna del libro. La tesi di Borlandi si basava su un presuppo­
sto: Marco Polo mercante. Le considerazioni svolte sulle vi­
cende della vita di Polo e l'esame attento del contenuto del libro
lo portavano a concludere in questo senso. Su questa scia storica
fascinatrice si allienano lo scritto su La formazione culturale del
mercante genovese nel Medioevo del 1963 e il discorso inaugu­
rale della Mostra storica del notariato medievale ligure dell'anno
dopo. Uno degli ultimi scritti di Borlandi ( dopo una lunga
pausa), fu la rievocazione di Luigi Mario Garino un merceo­
logo che non sa resistere al richiamo della ricerca storica, e ci
dà un lavoro esemplare nella Storia di Sassello in quegli
Atti della Società Ligure di Storia Patria che gli fu sempre
oltremodo cara.

Non posso soffermarmi sulle ricerche cui aveva posto mano.
Mi piace ricordare quella sui Monti e banchi in Italia agli inizi
del Settecento, in gran parte fondato su una inchiesta francese
promossa in Italia in vista dell'esperimenot del Law. L'altra ri­
guardante la ricostruzione della vita di una grande impresa set­
tecentesca (mettendo a profitto le 80.000 lettere dell'Archivio
Greppi), dalle origini in una valle della terraferma veneta fino
alle più lontane affermazioni attraverso le filiali di Amburgo, di
Cadice e d'Amsterdam. E, infine, l'intenso spoglio di documenti
per la Storia economica dell'età contemporanea (nelle biblio­
teche ed archivi di Milano, Firenze, Roma e Napoli), sotto la
direzione dello Chabod, per il cinquantenario della Banca Com­
merciale Italiana.

Dal 1950 l 1958, Borlandi fu comandato presso il Mini­
stero degli Affari esteri e addetto culturale presso l'Ambasciata
d'Italia a Bruxelles, e poi presso l'Ambasciata d'Italia a Parigi;
fu maitre de conférences all'Ecole Pratique des Hautes Etudes
di Parigi. Dal 1960 e per parecchi anni fu Preside della Facoltà
di Economia e Commercio dell'Università di Genova. Impareg­
giabile presidente del Comitato per le Scienze Economiche del
Consiglio Nazionale delle Ricerche. Ricordiamo tutti la sua as­
sidua presenza alle Riunioni Scientifiche del nostro sodalizio,
fino allo scorso anno. Indifferente nell'apparenza, Borlandi na­
scondeva una intelligenza vivida e curiosa un calore umano e
una gentilezza d'animo profondi. Sicché è difficile non immagi
narlo ancora tra noi.
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Quanto diverso da Borlandi per temperamento, se non per
interessi di studi, fu l'altro nostro socio scomparso: Federigo
Melis. Lo conobbi a Bologna in occasione della consegna di un
volume di scritti a Gino Luzzatto, per il suo 80° compleanno,
volume offerto dall'Istituto di Storia economica di quella Uni­
versità. Bra già avanti nella carriera, iniziata a Roma nel 1939. . 'pruna come assistente e poi libero docente. Era incaricato di
Storia economica a Pisa dal 1949 e, meno di un decennio dopo,
dal '57 sarà professore ordinario della stessa disciplina a Pisa
e, dal 1963, a Firenze.

Melis veniva dagli studi di storia della ragioneria. E fu iJ
suo grosso volume, Storia della Ragioneria, che recava il sotto­
titolo espressivo di Contributo alla conoscenza e interpretazione
delle fonti più significative della Storia economica che lo fece
conoscere al clan degli storici dell'economia. L'opera di Melis
lasciava a notevole distanza le due vecchie e pur pregevoli storie
della ragioneria del Bariola e del Brambilla. Completamente
nuova, per l'Italia, era l'ampia trattazione che egli dedicava al­
l'aritmetica commerciale nel mondo antico. Ma gli studiosi di
storia economica riconobbero, nella parte centrale dell'opera, la
massima importanza per essi. Qui si prendevano in considera­
zione i tre secoli tra il XII e il XV, in cui, parallelamente allo
sviluppo capitalistico delle aziende mercantili e bancarie (inte­
ressate talvolta anche alla produzione industriale) si sviluppa­
rono e si consolidarono i metodi moderni, razionali, della tenuta
dei libri. Inoltre, l'autore recava agli storici dell'economia un
prezioso servizio, descrivendo un gran numero di libri contabili,
o di frammenti di libri, dai primi del Duecento alla fine del
Quattrocento, molti dei quali erano finora quasi del tutto scono­
sciuti. Melis affrontò fatiche non lievi per compiere ricerche for­
tunate in numerosi archivi, della Toscana (Siena, Lucca, Pisa,
Firenze, Prato, Arezzo), e, fuori di Toscana, a Genova, Piacenza,
Milano, Venezia e all'estero, specialmente a Bruxelles, Anversa,
Paria-i e Londra per trascrivere e interpretare le pagine più

)

significative dei documenti contabili di quei due secoli, apparte-
nenti a ditte mercantili e bancarie italiane, e in massima parte
toscane. In questi documenti, di cui Melis faceva un'analisi accu­
rata e chiara con frequenti riferimenti alla realtà economica
ch'essi riflettevano, egli _sosteneva, con argomenti inconfutabili,
che la scrittura do;pia fa la sua apparizione fin dagli ultimi anni
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del Duecento, e che domina quasi incontrastata già nella prima
metà del Trecento. Da ciò deduceva la priorità delle città to­
scane nell'introduzione di questo metodo della tenuta dei conti
strumento indispensabile per una gestione razionale di una gran­
de azienda, che abbia perduto l'originario carattere strettamente
personale, e di cui gli amministratori vogliano poter determinare
in qualunque momento l'andamento generale e quello dei singoli
affari.

Alla storia della banca e dei titoli di credito, appartengono
i due studi Di alcune girate cambiarie dell'inizio del Cinquecento
rinvenute a Firenze, apparso in « Moneta e Credito » del 1953

'in cui movendo da una felice sintesi sugli studi di storia della
girata cambiaria, presentava i nuovi documenti di cui era venuto
in possesso, consultando la V serie delle carte Strozziane del­
1'Archivio di Firenze, un fondo aperto da pochi anni agli studiosi.
Così egli ora era in grado di concludere che se non si poteva
affermare che la lettera di cambio era nata in Italia, tuttavia il
suo processo di perfezionamento era indiscutibilmente italiano;
e la girata ( dalle sue radici alle sue varie espressioni) ne era la
conclusione logica; in particolare, la sua emanazione dalla culla
del Rinascimento (Firenze) era attestata non casualmente dai
nuovi documenti comunicati (p. 120).

Alla storia del commercio, Melis aveva già dedicato un lungo
saggio su Il commercio transatlantico di ·wna compagnia fioren­
tina stabilita a Siviglia a pochi anni dalle imprese di Cortes e
Pizarro, in occasione del V Congresso di Storia della corona
d'Aragona (1954), mettendo a profitto le sue prime ricerche ed
esperienze nel'Archivio Datini di Prato, di cui diremo più dif­
fusamente tra poco - un archivio derivato dall'attività espli­
cata dal pratese Francesco di Marco Datini e che serba una
immensa collezione di manoscritti che illumina una zona della

'terra che si distende nel poligono che ha i suoi vertici in Irlanda,
a Safi (Marocco), alla Mecca e alla Tana (Avov), e che egli sta
riordinando per la preparazione di una Mostra Internazionale
di tanta dovizia di documenti. Alla storia del commercio, dicevo,
tornava due anni dopo nel 1956 e poi ancora nel '58 e nel 59.

' ' ' . oNel '56, con un ricco contributo: Malaga sul sentiero economo
del IV e IV secolo. In esso, Melis forniva una prova dell'un­
versalità dell'Archivio Datini. Malaga era una piazza (sino"?
poco conosciuta) nella quale il Datini non ebbe mai interessi di·


